
l'Unità OGGI 
MAftTEOl 

13 AGOSTO 1986 

l"~ 

Il caso del Comune calabrese specchio di una grave degradazione delle istituzioni 

. una democrazia paraUzzata 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — 
Vogliamo raccontarla dac­
capo la storia di questo erro­
re politico? Il segretario del­
ta Federazione comunista 
di Reggio, Leone Zappla, ri­
sponde confermando un 
giudizio e aggiungendo però 
una precisazione: «L'errore, 
come l'ha definito domeni­
ca un comunicato della Fe­
derazione, c'è stato. È stato 
grave. Però le cose non sono 
andate come hanno scritto l 
giornali». E qual è la storia 
vera? Facciamola ricostrui­
re a Pino Morablto, che è il 
capogruppo del Pel In Con­
siglio comunale, e sabato 
sera era alla seduta. «La 
maggioranza era assente — 
racconta —: tutti In corri­
doio a patteggiare sulle 
guerre tra correnti. Il Consi­
glio è stato chiamato a vota­
re la Giunta. Msl e uomini 
della lista civica si sono 
messi assieme, ottenendo in 
questo modo 11 quorum del 
voti che era necessario ave­
re In quel momento per 
eleggere gli assessori. E così 
li hanno eletti: sei, cinque 
del Msl e uno della lista civi­
ca. A quel punto si è passati 
a votare per gli assessori 
supplenti. Noi abbiamo vo­
tato scheda bianca. Loro, 
con un colpo di mano ad ef­
fetto, hanno scritto sulla 
scheda l nomi di due nostri 
compagni. Che dovevamo 
fare? I nostri compagni non 
hanno perso un minuto: so­
no andati dal segretario ge­
nerale del Comune e hanno 
immediatamente firmato le 
dimissioni. Tutto qui». 

Tutto qui, ma comunque 
è stato sufficiente per far 
scoppiare un grosso caso 
nazionale. «Giunta Pcl-
Msl», c'è scritto sulla prima 
pagina di tutti t grandi gior­
nali nazionali. Giunta Pcl-
Msl: Incredibile. Per qua­
rantotto ore sulla vicenda di 
Reggio ha regnato la più as­
soluta disinformazione. Ieri 
all'aeroporto sono sbarcati ì 
giornalisti di tutti i quoti­
diani. «Era tanto tempo che 
non li vedevamo», dicono 1 
compagni di Reggio. «Non 
erano mal venuti a vedere 
cos'è la mafia in Calabria, 
cosa sono queste città, 
quanta acqua c'è, dove fini­
sce la spazzatura, le fogne, 
dove finiscono i ragazzi che 
un lavoro se lo possono so­
gnare, non sono mai venuti 
a vedere chi comanda qui, 
quanto vasti sono i poteri il­
legali, quanto poco senso ha 
ormai la parola: democra­
zia...». 

I giornalisti sbarcano, ieri 
mattina, e vedono la terraz­
zata dell'aeroporto gremi­
ta: ci saranno due-trecento 
persone, pigiate, nel caldo 
torrido, che sventolano l 
fazzoletti e agitano le mani 
e gridano del nomi. E poi 
vanno incontro agli «ameri­
cani» scesi dall'aereo, e si 
vedono ragazzetti neri di 
capelli e di pelle che, ora che 
sono a terra, smettono di 
parlare Inglese, tornano al 
dialetto, e con qualche lacri­
ma abbracciano madri, pa­
dri, figli, sorelle, gente che 
rivedono dopo un anno o 
due o tre. Gli emigrati. 

«No — dicono i compagni 
di Reggio — quelli che hai 
visto tu non sono il proble­
ma più grande qui. Sì, c'è 
ancora chi parte per l'Ame­
rica e Canada, ma il flagello 
vero sono le migliaia e mi­
gliaia di giovani che ogni 
anno lasciano Reggio per 
cercare fortuna a Roma o al 
Nord, e le altre migliaia che 
restano qui, senza una lira, 

Storia di 
5 sedute 
a vuoto 

prima del 
pasticcio 

Lo sfascio del centro-sinistra - La rico­
struzione dell'ultima seduta - «I comunisti 
non hanno votato e si sono subito dimessi» 
senza un lavoro, senza una 
casa. Sai quanti sono i di­
soccupati a Reggio? Un cal­
colo per difetto dice almeno 
70 mila su 180 mila abitan­
ti». 

DI chi è la colpa? Zappla 
fa un'analisi politica dram­
matica: la Calabria non è 
governata, e Reggio in par-
tlcolar modo. La democra­
zia è sospesa, è vicina al 
blocco totale. La crisi deva­
sta la città, la sua vita civile, 
le sue abitudini, il sistema 
del rapporti tra la gente. E 
una crisi che tocca II punto 
più alto, e ormai siamo arri­

vati a quella soglia sulla 
quale si incontrano e si 
completano perfettamente 
la crisi sociale dell'econo­
mia, della politica e delle 
istituzioni. Diventano una 
cosa sola, micidiale. La col­
pa? È delle classi dirigenti di 
qui, capaci solo di curarsi 
del continuo aumento delle 
porzioni del potere che con­
trollano. Ma è anche più al­
ta la colpa: fuori di qui, a 
Roma». 

Morablto riporta il di­
scorso a Reggio Calabria e 
offre questo specchietto 
dell'attività comunale: 

«mensa scolastica, ci sono l 
contributi, ma siccome non 
è stata ancora costruita, 1 
termini sono scaduti e quel 
soldi si sono persi. Metano: 1 
soldi erano stati stanziati, 
non c'è la delibera, scaduti i 
termini, soldi perduti. Tra­
sporti pubblici: l'azienda da 
un anno e mezzo è senza 
consiglio di amministrazio­
ne, 11 pentapartito non si ac­
corda sulle spartizioni. Ente 
di sviluppo: commissariato 
da un anno, fa acqua da tut­
te le parti. Nettezza Urbana: 
è abbandonata, mancano 
uomini e macchine, e la 

spazzatura sta per le strade. 
Acqua: molti quartieri non 
ce l'hanno, in altri scarseg­
gia. Servizi sociali per l più 
deboli: c'erano, funzionava­
no male ma c'erano, poi è 
saltata una delibera e ora 
son tutti chiusi dal 28 feb­
braio. Casa: 400 apparta­
menti pronti da 4 anni, asse­
gnati solo a ridosso delle 
elezioni di maggio, ma poi 
non si è fatta la delibera per 
rendere esecutiva l'assegna­
zione, e la gente è rimasta in 
mezzo alla strada». 

Si parla di crisi dello Sta­

to sociale, oggi in Italia. Qui 
non esiste lo stato sociale. O 
addirittura qui non esiste Io 
Stato? «Ce n'è niente e ce n'è 
in eccesso — risponde Zap­
pla ~ . Niente, perché nep­
pure viene posto il problema 
di governare questa società, 
l suol bisogni, le sue con­
traddizioni, e programmare 
le risorse e gli investimenti. 
Di immaginare un futuro. 
Troppo, troppo Stato, per­
ché in certi apparati, in certi 
settori, gli affari prospera­
no. I soldi girano. Anche a 
Reggio c'è un comitato d'af­
fari, potentissimo e maflo-

Un articolo del responsabile cittadino del Pei, Leone Pangallo 

Politica e affari, come reagire 
È sfato detto più volte che Reggio Calabria è 

un crocevia della crisi meridionale, una città in 
cui è più evidente il pericolo di un declino so­
ciale e democratico del Sud. Nel corso degli 
anni a Reggio si sono realizzati momenti 
drammatici di rottura degli equilibri democra­
tici (la rivolta del 1970), successive ricomposi­
zioni del sistema di potere a dominanza demo­
cristiana, profonde modificazioni elettorali 
nell'area dei partiti di governo con Psl, Psdl e 
Pri al 38% dei voti. Ma in tutta la vicenda citta­
dina esiste un filo unitario costituito dal pro­
gredire continuo della crisi che si è Intrecciata 
con una profonda crisi delle istituzioni elettive 
e della democrazia organizzata. 

Sul terreno dei servizi è la città peggio am­
ministrata d'Italia: per tre volte ha perso i fi­
nanziamenti per la metanizzazione, da dieci 
anni non spende l soldi per l'edilizia universi­
taria, sono stati revocati alcuni finanziamenti 
per l'edilizia popolare, il piano regolatore è sta­
to bocciato dal Tar, un solo consultorio ed un 
solo asilo nido, niente mense nelle scuole, l'a­
zienda dei trasporti al fallimento finanziarlo. 
In assenza di un governo legale prolifera l'ille­
galità diffusa: piccoli e grandi affari, manuten-
zionl, forniture, lottizzazioni, appalti, conti 
consuntivi mai approvati, mille delìbere della 
Giunta mai ratificate dal Consiglio comunale. 
Un anno fa è stato consegnato dal gruppo con­
siliare del Pei un promemoria alla commissio­
ne antimafia. È di questi giorni l'arresto a Ro­
ma di mafiosi che organizzavano una interme­
diazione per la lottizzazione di una zona di par­
ticolare valore paesaggistico. 

Questo intreccio tra affarismo e politica è 
stato garantito e mediato da una forma origi­
nale di governo cittadino: le giunte di centro­
sinistra che si sono succedute alla guida del 
Comune sono state espressione non di un ac­
cordo politico e programmatico, ma da una 
sorta di 'superpartito* nel quale si sono ritro­
vati spezzoni della De, Psi, Psdi e Pri attraverso 

l loro esponenti più agguerriti e spregiudicati, 
quelli più legati alla nuova imprenditoria spe­
culativa e mafiosa ed al controllo del flussi del 
denaro pubblico. SI è avuta l'Impressione di un 
occultamento delle sedi delle decisioni riguar­
danti la città. I partiti rischiano di perdere de­
finitivamente ruolo e funzione e le assemblee 
elettive di diventare luoghi inutili. 

Contrariamente a guanto dichiarato da al­
cuni esponenti dello stato e del governo la di­
minuzione del delitti, In città e in provincia di 
Reggio, non coincide con una riduzione dell'In­
fluenza e della forza della mafia. Anzi, al con­
trario, esiste a Reggio una sorta di *pax mafio­
sa» che è il segno, nonostante l'impegno Indivi­
duale di coraggiosi servitori dello Stato, di una 
marcata ^egemonia* della mafia nelle attività 
economiche, In alcuni settori statali, nella vita 
del cittadini. 

Qual è II compito del Pel reggino In una slmi­
le situazione? Reggio Calabria non è una città 
perduta alla democrazia. Dentro la crisi esisto­
no le occasioni di intervento attivo. Basta leg­
gere con attenzione dentro i drammi della gen­
te laddove si agitano problemi nuovi, domande 
inquietanti, bisogni insoddisfatti. Basta uscire 
dalla nostra attività abitudinaria, eliminare 
pigrizie e cercare di comprendere ti nuovo che 
vuote affermarsi. A Reggio, come nel resto del 
Sud, si esprimono fatti nuovi che troppo spesso 
rischiano di essere piegati alla logica dell'esi­
stente. CI sono nell'economia, nella cultura, 
nella vita quotidiana gruppi e movimenti che 
aspirano al nuovo: nuclei operai, settori di po­
polo portatori di bisogni impellenti, giovani, 
donne, intellettuali, la professionalità pulita. 

Queste forze spesso disperse o /asciate ai/a 
sorte dell'attuale mercato politico hanno biso­
gno di forti, stabili punti di riferimento. Servo­
no perciò progetti chiari e complessivi, obietti­
vi concreti ed articolati, comportamenti coe­
renti e rigorosi. Servono rotture profonde nel 
blocco di potere, una scomposizione del siste­

ma di consenso agli interessi della,gestione at­
tuale, la ricerca di una nuova convivenza col­
lettiva e di una nuova etica politica. Servono 
governi fondati sulla trasparenza e sul rigore 
nell'esercizio del potere amministrativo, capa­
ci di restituire dignità e forza decisionale alle 
assemblee elettive. Questa linea richiede spo­
stamenti di rapporti di forza nella società, la 
creazione di un clima generale di rinascita, la 
maturazione di nuovi orientamenti politici in 
forze cattoliche e socialiste. E ciò, oggi, è possi­
bile con una severa e programmata opposizio­
ne del Pei. 

Tutto ciò non ha niente In comune con il 
clamore scandalistico suscitato dalla stampa 
nazionale rispetto ad una iniziativa provocato­
ria del Msl che, In occasione dell'elezione della 
nuova giunta comunale con un voto Inquinan­
te, ha cercato di accreditare l'Idea di un accor­
do organico tra il Pel e II Msl. 

L'episodio del Consiglio comunale di Reggio 
riconferma le responsabilità di De, Psl, Psdl e 
Pri che abbandonano sempre di più il campo 
del governo legale e della difesa della democra­
zia. A Reggio è In discussione la concezione 
della politica. Se non si ha chiaro questo punto 
essenziale, rischiano di incrinarsi le ragioni 
della nostra peculiarità e della nostra presenza 
come forza utile ad un progetto di trasforma­
zione, di costruzione di una identità produtti­
va, civile e democratica per Reggio. Perciò il 
Pel reggino ha bisogno di eliminare forme di 
oscillazione che sì manifestano con più eviden­
za nella vita amministativa di molti enti locali 
tra opposizione inconcludente e oggettiva su­
balternità. Il Pei deve camminare speditamen­
te lungo ti binomio dell'apertura e della sua 
peculiarità nel modo di fare politica: uscire 
dalla marginalità sociale con un ricco bagaglio 
di Idealità e di programmi, difendere la propria 
autonomia polìtica con / contenuti e la linea 
dell'alternativa. 

Leone Pangallo 

so». E così, parlando del si­
stema politico calabrese e di 
Reggio, del gruppi e del par­
titi che comandano, della 
loro Ignavia e del loro so­
prusi, si torna a questa be­
nedetta seduta del consiglio 
comunale di sabato matti­
na, sul quale ieri un giudizio 
critico è venuto dalla segre­
teria della Fgcl. -Vediamo 
bene la cronaca. Son cinque 
volte che 11 Consiglio è con­
vocato per eleggere Giunta 
e sindaco, e poi va deserto. 
La crisi è aperta da quando, 
subito dopo le elezioni re­
gionali, il sindaco socialista 
ha dovuto dimettersi perché 
eletto consigliere regionale. 
La De, visto che sono passa­
ti due anni dalle ultime ele­
zioni comunali, ha ottenuto 
la poltrona di sindaco. Ma la 
guerra delle correnti Impe­
disce che salti fuori li nome. 
Tutto fermo, e Reggio, coi 
suol problemi aggrovigliati 
e drammatici, lì ad aspetta­
re. Sabato mattina piazza 
Italia vicina alla sede del 
consiglio è piena di gente, 
guidata dal Sunla. che pro­
testa perché vuole una casa. 
Altra gente è dentro 11 pa­
lazzo del Comune. Ipartltl 
del centrosinistra, per nien­
te preoccupati, ripetono la 
scena di sempre: non si en­
tra in consiglio. La seduta 
inizia ugualmente. Il Msl fa 
scattare la sceneggiata della 
elezione di una Giunta sen­
za sindaco (per nominare il 
sindaco ci vuole una mag­
gioranza che non c'è) e tutti 
sanno che quella Giunta sa­
rà comunque invalidata 
perché è irregolare l'elezio­
ne. Il Pel a questo punto de­
ve scegliere: restare in aula 
o uscire? «Non ce la slamo 
sentita — dice Morablto — 
dì andar via dall'aula, per­
mettendo che cadesse un'al­
tra volta nel silenzio l'asso­
luta irresponsabilità del 
partiti della maggioranza, 
Così siamo rimasti dentro, 
senza calcolare la possibili­
tà che 11 Msi si inventasse il 
"colpo" di votare 1 nostri no­
mi». È stato un grave errore, 
come c'è scritto nel comuni­
cato della federazione. 

Risponde il segretario 
della federazione: «E stato 
un errore, sì. Dovevamo 
uscire: i compagni non han­
no valutato le conseguenze 
di quel che stava avvenendo 
e tutte le strumentalizzazio­
ni che ne sarebbero state 
fatte*. 

Risponde Morablto: «L'at­
teggiamento che abbiamo 
assunto puòanche essere 
considerato un errore politi­
co — come sta scritto in una 
nota approvata ieri mattina 
dal gruppo consiliare — ma 
è stato determinato dalla 
volontà di fare emergere 
con la massima forza le col­
pe pesanti di De e centrosi­
nistra, che hanno lasciato 
questa città alla sbando». 

Resta una domanda: co­
me mai per 48 ore tutta la 
stampa, indipendentemente 
dalle sue posizioni politiche, 
ha riportato una versione 
dei fatti sbagliata? «Perché 
Reggio è quaggiù, nessuno 
sa cosa è Reggio, nessuno 
conosce cosa succede». «At­
tenzione — avverte Zappi a 
— questa è una città di fron­
tiera, simbolo e vittima di 
tanti mali del sud, una città 
dove stanno succedendo co­
se molto gravi, dove la crisi 
e l'abbandono possono por­
tare a un caso nazionale as­
sai più grande e serio di 
quello di sabato sera». 

Piero Sansonetti 

ROMA — Alle piese con il poz­
zo senza fondo del disavanzo 
pubblico lo Stato va alla ricerca 
affannosa dì «nuove risorse net-
te», cioè soldi che consentano di 
alleggerire un po' il peso delle 
perdite. Il ministero del Tesoro 
ha già calcolato che per non far 
calare a picco il bilancio del-
l'anno prossimo è necessario 
reperire 9.300 miliardi. Lo dice 
in una nota inviata alle Regioni 
che contiene le prime stime del 
documento contabile dell'86 e 
le «prime ipotesi per il disegno 
di legge finanziaria». 

Ma considerando anche che 
il «decretone» di luglio è desti­
nato a decadere (6000 miliardi 
in meno) come e dove trovare 
tutti questi soldi? Nuove tasse. 
•Dovrà essere studiato un in­
sieme di misure riguardanti sia 
l'imposizione diretta sia quella 
indiretta» scrive il Tesoro. L'at­
tenzione è tutta concentrata 
sulla tassazione indiretta, ma, 
almeno da quello che viene reso 
pubblico, ancora si stenta a da-
re seguito agli accordi presi con 
i sindacati per una riduzione 
del drenaggio fiscale attraverso 
una manovra sulle aliquote Ir-
pef. Dal dibattito di queste set. 
Umane emerge la volontà go­
vernativa o di non mettere ma­
no seriamente al problema o di 
ridurre il peso ceU'Irpef. che 
grava soprattutto sulle spalle 
dei lavoratori dipendenti, in 
misura del tutto inadeguata. 

Lo Stato alla ricerca di soldi di fronte alle previsioni nere del bilancio '86 

Goria: «Nuove imposte indirette» 
(ma silenzio sul d • . i • fiscale) 
Per cui anche la manovra sulle 
imposte indirette, manovra che 
appare del tutto giustificata vi­
sta la sproporzione maturata in 
questi anni tra questo tipo di 
imposizione e quella diretta, fi­
nisce per rimanere monca. 

Secondo le ipotesi di inter­
vento del governo sull'Irpef cir-
colate in questi giorni, la ridu­
zione del fiscal drag dovrebbe 
riguardare una quota di soli 
cinquemila miliardi. «Nella no­
stra proposta — dice il deputa­
to comunista Giorgio Macciot-
ta — la riduzione prevista è più 
che doppia, noi vogliamo l'eli-
minazione del fiscal drag e pen­
siamo che il peso fiscale sui la­
voratori vada riportato ai livelli 
dell'63.. 

Anche la proposta comuni­
sta prevede interventi sulle im­
poste indirette. Del resto, come 

avverte lo stesso ministero del 
Tesoro, «si osserva che il gettito 
dell'imposizione indiretta sten-
ta a seguire l'evoluzione dei 
redditi nominali e delle esigen­
ze poste dal fabbisogno finan­
ziario dello Stato». In questi ul-
timi dieci anni il rapporto tra 
l'Irpef (imposizione diretta) e 
l'Iva è aumentato a tutto van-
taggio della seconda ed è giunto 
il momento di correggere que­
sto squilibrio che viene pagato 
soprattutto dai lavoratori at­
traverso le tasse imposta ogni 
mese in busta paga e alimenta­
to dagli effetti perversi dell'in­
flazione e del drenaggio fiscale. 
Ecco perché anche il Pei ha 
meato mano ad una proposta di 
manovra sulle imposte indiret­
te, quelle cosiddette a «cifra fìs­
sa» (gli spiriti, gli oli minerali, i 
tabacchi!. 

Queste tasse sono ferme 
dalr83, ma in questi tre anni 

l'inflazione ha continuato la 
sua marcia e quindi si pone 
l'opportunità di riportare la 
parità- Il ritmo ìnflattivo sì è 
attestato in questo periodo tra 
il 25 e il 30 per cento * la propo­
sta comunista prevede proprio 
un aumento intomo a questa 
quota, tranne che per gli oli mi­
nerali Ceffi soprattutto benzi­
na). L'eccezione mira a conte­
nere gli inevitabili effetti sui 
prezzi dei trasporti e quelli per­
versi suU'nflazione. L'aumento 
dell'imposizione sulla benzina, 
quindi, dovrebbe restare a li­
velli più contenuti. Tutta la 
manovra consentirebbe allo 
Stato di incamerare dai 7 agli 8 
mila miliardi. Nello stesso tem­
po la proposta del Pei prevede 
la riduzione del fiscal drag. 
•Noi suggeriamo quindi — dice 
Macciotta — che il peto del-

Sta naufragando 
la manovra 

contabile 
del governo 

di meta luglio 
In fumo seimila 

miliardi 
Le cifre 

edulcorate 
del ministro 

Giovanni 
Goria 

l'imposizione fiscale rimanga 
invariato rispetto al prodotto 
intemo lordo, ma che venga di­
stribuito in maniera diversa tra 
i contribuenti'. 

Tutto questo a prescindere. 
ovviamente, dalla necessità di 
andare a cercare soldi da chi 
evade sistematicamente il fi­
sco. Necessità che un po' pate­
ticamente il Tesoro ricorda an­
che nella sua nota alle Regioni: 
«11 reperimento delle necessarie 
nuove risorse potrà comunque 
essere contenuto dal risultato 
di attendibili valutazioni in 
merito alla possibilità di recu­
pero degli ampi margini di eva­
sione presenti in alcuni setto­
ri». 

In atta** che gli evasori ven-. 
f ano costretti a pagare, rimane 
però il deficit dello Stato di 
Quest'anno e quello ancora più 

rammattco previsto per l'anno 
prossimo. Il vicepresidente del 
Comitato di controllo finanzia­
rio della Camera, l'onorevole 
Baaaanini, contetta il ministro 
del Tesoro Goria che in un'in­
tervista al •Corriere» aveva cer­
cato di buttare acqua sul fuoco 
del disavanzo '86. «Le cifre vere 
—dice Baaaanini—e non quel­
le edulcorate de) Tesoro, misu­
rano il grado effettivo del dete­
rioramento dei conti della fi-
nenia pubblica e l'insuccesso 
della manovra di bilancio rea­
lizzata neiras». 

Dentei* Mirtini 

Intervista a Giulio Quercini 
segretario regionale del Pei 

La sinistra 
e le giunte: 
come nasce 
il «modello 
Toscana» 

«Per programmi e alleanze l'accordo in 
Regione rappresenta una fase nuova della 
presenza comunista nel governo locale» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Mentre l verti­
ci romani del partiti di go­
verno decretavano l'esten­
sione meccanica e a volte 
forzosa della formula del 
pentapartito al livelli locali, 
la Toscana ha varato le In­
tese che hanno condotto al 
rafforzamento e alla confer­
ma del governi affidati alle 
forze della sinistra. Il mes­
saggio politico lanciato dal­
la Toscana è dunque un 
messaggio controcorrente. 
Qual è 11 suo significato pre­
ciso nel quadro nazionale? 
Lo chiediamo a Giulio 
Quercini, segretario regio­
nale del Pel della Direzione 
comunista. 

E vero, il quadro del go­
verno locale in Toscana si 
configura come una signifi­
cativa controtendenza ri­
spetto al dilagare in gran 
parte del paese del penta­
partito Imposto da Roma. 
Lo dimostrano l'accordo 
raggiunto in Regione, le 

filunte già costituite o rlcon-
ermate a Arezzo, Grosseto 

e Slena, dove pure esisteva­
no maggioranze possibili di 
pentapartito, la costituzione 
di un'alleanza Pcl-Psl a Pra­
to, il fallimento a Firenze di 
ogni ipotesi basata su un 
governo a cinque, U caratte­
re aperto dei monocolori co­
munisti a Livorno e Pistola. 
Questo non significa che in 
Toscana ci sentiamo gli «ul­
timi Mohicani» delle giunte 
rosse. Al contrarlo; l'accor­
do concluso In Regione, co­
me molte delle Intese cui ho 
fatto riferimento, per la 
qualità del programmi e 
l'ampiezza delle alleanze po­
litiche, rappresenta a nostro 
avviso l'avvio di una fase 
nuova e diversa della pre­
senza comunista nel gover­
no locale, rispetto agli anni 
70. 

— Quanto le novità del­
l'impostazione program­
matica hanno contribuito 
alla definizione dei nuovi 
assetti politici? 
La ripresa della collabo­

razione con 11 Psl, l'allarga­
mento a forze nuove come il 
Psdl e il Pll (anche se non 
rappresentato in consiglio 
regionale), la convergenza 
ampia anche se non com­
pleta con i «verdi» sono la 
conseguenza diretta del ca­
ratteri nuovi di questa Im­
postazione programmatica. 
Nel documento che sostiene 
la nuova maggioranza Pel, 
Psi e Psdi sono contenute 
novità assai significative. 
Penso in primo luogo alla 
affermazione dell'autono­
mia della giunta rispetto al 
gruppi e appartiti che la so­
stengono, e perciò rispetto 
al pericolo di una continua 
interferenza dei partiti sulla 
vita dell'esecutivo. Abbia­
mo posto cosi le premesse 
per affrontare la radice vera 
della questione morale. Si 
sono specificate in modo 
analitico le materie sulle 
quali la Toscana si presen­
terà in un atteggiamento di 
confronto dialettico e di 
precisa rivendicazione nel 
confronti dei governi e delle 
autorità centrali dello Sta­
to. Abbiamo teso a definire 
in termini nuovi 11 rapporto 
tra potere pubblico e impre­
se private, l'obiettivo di una 
generale qualificazione del 
servizi sociali e civili in rap­
porto stretto con l'associa­
zionismo diffuso e 11 volon­
tariato, con la tematica dei 
diritti individuali dei citta­
dini. Abbiamo impostato la 
grande questione dell'am­
biente come asse strategico 
che consenta di costruire 
uno sviluppo doveroso del­
l'economia e dell'occupazio­
ne. 

—In Toscana proprio la fi­
ne degli anni 70 segnò l'i­
nizio ai un periodo ai logo­
ramento delle alleanze di 
sinistra sfociato poi in bru­
sche rotture.Come si è la­
vorato in questi anni per 
superare questa «impas-

Va detto che In Toscana 
non si è assistito passiva­
mente ad un lento e pro­
gressivo logoramento delle 
giunte di sinistra. Quando è 
stato necessario si e affron­
tato il dibattito aperto, di 
fronte alla gente, fino alla 

rottura a Firenze come a Li­
vorno ed alla Regione. Un 
grande contributo è venuto 
poi dal modo estremamente 
aperto con cui 11 monocolore 
comunista In Regione si è 
confrontato con settori del 
mondo culturale e sociale 
toscano, anche assai distan­
ti dall'ambito tradizionale 
in cui 1 comunisti trovano i 
loro referenti. Questo ele­
mento, unito senza contrad­
dizione con l'ampiezza e la 
fermezza della battaglia 
condotta In Toscana sul te­
mi del decreto e della pace è 
stato alla base del risultato 
elettorale positivo che il Pel 
ha registrato il 12 maggio 
scorso. Altre forze politiche 
e il Psi hanno saputo valu­
tare con saggezza e realismo 
politico le volontà espresse 
dal voto. E i socialisti fio­
rentini hanno saputo rinno­
vare i loro uomini dove si 
erano presentati acuti pro­
blemi morali. 

— Tenuto conto di tutte 
queste valutazioni, siamo 
di fronte dunque ad un 
«modello» tipicamente to­
scano per quanto signifi­
cativo sul piano nazionale, 
o ad un «prodotto» politico 
esportabile in altre realtà? 
L'automatica trasposizio­

ne di formule politiche da 
una realtà istituzionale al­
l'altra è da respingere. L'ac­
cordo toscano ha però in sé 
oggettivamente forti poten­
zialità espansive, nel mo­
mento In cui le giunte pen­
tapartito si costituiscono in 
tante città italiane con 11 so­
lito balletto di potere e In un 
clima di assoluta precarietà. 
L'ambizione nostra è di con­
tribuire da una concreta 
esperienza di governo regio­
nale o locale alla definizione 
di una nuova frontiera ri-
formatrice. 

—Si sta preparando in To­
scana un clima di «guerra 
frontale» con la De? 
E indubbio 11 carattere al­

ternativo tra le nostre pro­
poste e quelle della De ri­
spetto al ruoli di governo 
nella Regione e nel grandi 
comuni della Toscana. Nel­
lo stesso tempo vorrei ricor­
dare che per la prima volta 
nella vita della Regione si è 
eletto un ufficio di presiden­
za sulla base di un accordo 
Istituzionale tra tutte le for­
ze democratiche, e che come 
Pel avevamo proposto che 
espressione di questo accor­
do fosse un presidente del 
consiglio regionale demo­
cristiano. Solo la preoccu­
pazione della De nazionale 
rispetto alla situazione che 
si sarebbe creata in regioni 
come la Lombardia e il Ve­
neto, dove la De non Intende 
operare una analoga aper­
tura Istituzionale nel con­
fronti del Pel, ha impedito 
questa soluzione. Per noi, 
comunque, alternativa di 
governo e impegno di corre­
sponsabilità istituzionale 
tra i due maggiori partiti, 
sono due momenti da far 
avanzare insieme. 

— Le giunte toscane prati­
camente fatte, varato l'ac­
cordo regionale: resta 
aperta la questione della 
giunta di Firenze. Come 
potrà la situazione regio­
nale influire su questo spi­
noso problema? 
•A Firenze 1 tempi della 

costituzione della nuova eunta si sono allungati ol-
e misura in conseguenza 

del tentativo operato con te­
stardaggine dalla De e dal 
sindaco repubblicano 
uscente di prolungare ad 
ogni costo una esperienza di 
pentapartito uscita battuta 
e priva di maggioranza dal 
voto del 12 maggio. La logi­
ca della democrazia ha infi­
ne prevalso, e a ciò ha con­
tribuito la fermezza con cui 
I comunisti vi hanno fatto 
richiamo, anche tn relazio­
ne agli sbocchi possibili In 
Regione. Ora che Psl, Psdl e 
Pll hanno dichiarato aper­
tamente li fallimento e la fi­
ne di quei tentativi è aperta 
concretamente la ricerca di 
una base programmatica e 
politica per una collabora­
zione stabile di queste forze 
politiche con 11 Pel, partito 
di maggioranza relativa a 
Firenze*. 

Susanna Creteeti 


